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IL C O N C I L I A T O R E 
f o g l i o 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 

• AtcunQ idee sulla <folubiIiià e sulla costanza. 

L a solilii querela, che gii uoinitii poco geu-
tili Tanno suonare tant 'a l lo contro le donne , è 
quella che percuole la ioio volubilità, ligli pare, 
a «dire taluni, che l'energia dei sentire stia tutta 
raccolta nei cuori maschili ; nè altro rimanga al 
bel sesso che la rapida f'aooltii di concepire sem-
pre nuovi e sempre deboli affetti. Costoro non 
pensatio che ih fatto di passioni lutto si corri-
sponde, e che le forze di esse, simili a quelle del-
la mecanica, si spiegano con reazione csattamen-
le proporzionata -aW azione. E. la moUitudine dei 
freddi amatori che smorza sul suo nascere la 
seiisibilità .delle giovinette , qiiando apprendono 
la prima volta il sentimento dominatore di tutta 
la vi'.a. E lo scarso nurnero de' buoni mariti , 
che moltiplica quello delle mogli infedeli. Nel 
presente vivere sociale i rapporti stabiliti fra l'uo-
mo e la donna sono cosi numerosi, cosi conti-
n u i , così creali da noi , che io tengo il nostro 
sesso quasi iuleranienle responsabile delle colpe 
deir altro. 

^ i è una falsa costanza che somiglia più ve-
ramenle la stupidezza, ed uua volubilità che è 
soltanto 'apparente, il cavaliere porta braccio che 
non avendo forse amato mai, sixnula pur sempre 
F amore , ed annoja j>eriodicamente se stesso c 
la sua dama in tutti i gioini de l l ' anno; il vec-
chio declamatore contro lo spirilo e le novità 
de ' t empi , clic non accrebbe di una sola il nu-
mero delle sue idee in tanto spazio di vita mal 
consumata ; 1'ambiziosuccio che passa ogni mat-
tina all 'anticamera di un poten te , da cui non 
La mai ricevulo più iu là che la protezione del 
.saluto , tutti costoro si arrogano ben a torto la 
prerogativa di essere costanti. Essi sono schiavi 
del l 'abi tudine , che è un impero delle cose sovra 
di noi , ed ignorano affatto che la costanza è 
al l 'oppósto un impero della nostra volontà so-
vra le cose. 
, Un uomo di fibra lenta c di poco ingegno , 

ed al quale 1' educazione ed i viaggi non abbia-
1)0 dilatata la sl'era delie idee, tornerà più di 
spesso col suo pensiero sovra un medesimo og-
getto, e ne concepirà qualche interesse di non 
breve durata. Vuoisi più, tempo per lui onde ar-
rivare ad intendere ed a sentire. Tul io è in pro-
porzione col suo gusto; per molte cose gli manca 
a facoltà di annojarsi , nè soffre perciò il tor-

mentoso bisogno del cangiamento. i>la quello che 
egli ac((uista nella durata de ' sent iment i , lo j)er-
de poi nella lóro intensità, e la sua esistenza 
trascorre monotona e muta come il llume favo-
loso della dimenticanza. A clic mi parla costui 
dell ' immutabilità del suo carattere? Mi parli piut-
tosto della limitazione della sua mente. 

Imtnagina invece un animo fortemente eccita-
bile , che percepisca con prontezza , e s ' impa-
dronisca in un batter d' occhio della prima co-
noscenza delle cose. La sua vita è im perpetuo 

. . . . Rerum concordia discors. 

movimento. Cerca , indaga , sii stanca , e cangian-
do d' oggetto resuscita colla novità le forze del 
suo sentire. Il volgo chiama volubilità quelle 
continue vicende, mentr-e esse sono in sostanza 
effetto semplicissimo di un b isogno vitale, che 
spinge quel l 'anima a p e r f e z i o n a r s i , ed a salire 
dalle cose già conosciute a quelle che le sono 
ignote. Per lei e non per gli spiriti di tempra 
comune ha scritto mirabilmente d poeta che ' 

d' un .wl fiore 
Ir contenta non può questa divina 
Nostra farfalla. — 

volu-
serie 

Seguendo le giravolte di quella apparen te 
bilità, l ' u o m o trascorre sovra un ' i n f in i t a 
di oggetti , e si forma a poco a poco un siste-
ma tutl,o proprio d ' i d e e , al quale anne t te fer-
mamente un caraUere lutto proprio. Sarà b u o n o , 
sarà cattivo., ma sarà certamente figlio della sua 
esperienza e non dell' altrui. Avviene così che 
la gioventù più mutabile apre la strada alla vi-
rilità più costante. — 

La vera costanza suppone in chi la possiede 
una gran l'orza di convinzione intellettuale che 
operi potentemente sulla nostra volontà. Trasea 
che destinò di morire por non inchinarsi alla 
viltà de' suoi tempi , c Apicio che si uccise per 
non essere coslretto a fare de 'ca t t iv i p ranz i , 
erano conviuti egualmente di non poter essere 
felici 1' uno con una virtù , e 1' altro con un vi-
zio di meno. Alcuni fra gli antichi avevano tan-
ta solidità di carattere che erano stoici perf ino 
nell 'epicureismo. Ma la più blanda sapienza dei 
nostri tempi bti talmente ingenlililo i costu-
mi , che noi siamo epicurei persino nella \ìrlù ! 
Taluno che è nato malvagio si preserva dalla 
malvagità solo per isfuggirnc i pericoli ; e tal 
a l t ro , il quale nacque avaro, ha tanto, lume 
noli' intelletto che si è fatta un abitudine del 
beneficio solamente per calcolo. 

La vera volvibilità è una malattia dello spirito, 
che privo d' ogni passione non può afferrarsi alle 
cose, ne esserne afferrato. Molte circostanze ten-
dono a collocarci n e l vuoto penoso di questa 
posizione. Quel fare degli s tudj che non si ama-
no, quel f requentare un mondo che nulla abbia 
di comune con noi , quel passare i suoi giorni , 
come fa la più par te , senza proporsi uno scopo, 
ci costringe, dirò così, di andar vaganti per la 
vita, e di cangiare sentiero ad ogni momento^ 
Le forze ti si disperdono lungo il cammino, e 
sei colto dalla notte prima che tu abbia trovato 
stanza. Però chi non vuol passare nel mondo 
coma un solco di spuma che la nave lascia mo-» 
mentaneamente dietro di se , si elegga un fine 
della sua esistenza , e a quello tenda impertgiV-r 
baiamente. ' 

Havvi certi uomini che t rovando troppo dif-
ficile il sostenere in tutti i tempi un solo perso-
naggio, si compiacciono dì far rimarcare la gran 
vo ubilità delle cose mortali conio una legge uni-
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versale clic serve di scusa anche agli incoslanli, 
1 nostri vecclii, dicono essi, credevano bonaria-
mente che le iiiotilagoc non si uiovesscro; e corto 

" tul ta 'la prepotenza di Maoiiietto non bastò à smo 
vere di una sola linea quella a cui egli imponeva 
di venire al suo cospetto. Ma la mano del tem-
po , anclie senza il concorso delle cause sopra-
na tura l i , o delle grandi rivoluzioni del globo, fa 
da una not te all' altra comparire una valle dove 
sorgeva una montagna, e tutto si cangia.— fo con-
cederò voleutiei'i agli apologisli inleressati doll'in-
costanza che queste traslormazioni del mondo 
fisico sono immagini perlottissime di quello che 
vanno succedendosi nel mondo morale. Ma 1'uo-
mo non è poi una massa di nuitoria soggetta alle 
sole leg^i della gravitazione. Ila una i'orzu por 
risospingersi contro lutto ciò che lo strascina in 
•Fondo; e se il tempo impronta di nuove l'orme 
•la mater ia , le azioni dogli uomini improntano lui 
stesso del loro proprio carattere. 

, , Volendo continuare quo.slc astratte speculazioni 
10 potrei considerare la volubilità e la costanza 
dentro di noi e Cuori di noi ; eioè prima come 
una modilicazione interna del nostro modo di es-
sere , e poi come mi abitudine morale che con-
trailistingue la nostra condotta. Potrei ancora mo-
strare che la natura ha dotato gli uomini volu-
bili ed i costanti di una tempra corrispojidente 
d ' in te l l igenza , i cui estremi sono pei primi la 
massima superficialità e confusione nelle idee , 
e la massinui. loro evidenza pei secondi. Se non 
che tornerà meglio ch'io presenli al letlore alcun 
esempio di costanza j o di volubilità. 

Uguccione nel i33o s 'era persuaso che Fin-
teresse fosse il jjunto di Archimede sul quale ap-
poggiando la leva si jniò movere e cielo e terra. 
Uguccione dunque, abbandonandosi ciecamente a 
questo istinto p lebeo, si propose di seguire l ' in-
teresse proteizzando 1' aspetto e coprendo sotto 
mille jformc .̂in solo pensiero. Corteggiava di buon 
mat t ino un A l d i g i i i e v , i perchè era Gur . i .FO, e vi-
sitava a notte buja un M a f , a t e s t a perchè era 

. GrniiEi.T.iKo, Oggi ti dava il suo voto pcrelìè tu 
fossi de' PuioKi; domani sedeva nel palazzo della 

. S i g n o r i a a sentenziarti di morie e di confisca. 
11 punto a cui appoggiava la sua leva era hibrico 
di sangue,; però cadde ancor ogìi, e fu tanto in-
degnamente foi'lunato che potè salvarsi nella so-
litudine. Il volgo, fiorentino imprecava al politico 
volubile, e doveva invece imprecare allo scdlerato 
cusianle. Abbandonalo da. tutti si volse pur fi-
nalmente al cielo: pregava, e la sua parola tra-
scorieva inesaudi ta ; guardava il suo sepolcro, e 
non ardiva morire. Lo -stolto Uguccione aveva 
imparalo troppo lardi che 1 ' d i . c i a s c u n o 
e di tutti è la costanza nella giustizia. 

In tempi meno feroci, Laniso aveva imparate 
a memoria tutte le airinghe che Tito Livio pose 
in bocca ai tribuni del popolo romano. PiacCva-
gli allora quella n])eci(! di eloquenza, che a moli 'al-
tri piaceva; e piovandosi ad imitarla tuonava le 
sue nllocuziotti in uno stile il quale . gli riusciva 
più assai plebeo che popolare. Nò la colpa era 
tulta sua, se mancavagli un popolo per udilore.-— 
Lauso si diguslò di ([uel cattivo genere e si ri-
volse alla scuola opposta. Meditò m o l l e dediche 
e tutti i discorsi di ricevimento all'accademia fran-
cese, nei quali i begli ingegni di Francia si tor-
mentavano r un r al Irò per sqvverchiarsi nelle 
lodi di Luigi XIV, di Riclielieu e dell 'accade-
mico cui succedevano. Gran cosa è uno studio 
fatto a tempo! ^ enne la moda deg l i /«J i / ' i s r /nè 
alcuìio trovossi che pili di Lauso ne possedesse 
il pomposo frasario. I suoi indirizzi gli fruttava-
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no stemmi, [icnsioni, magistraliire. I rari Ca fon 
ne fremevano C chiamavano scellerata la di lui 
elocjuenza. Ma i molti critici e gl' invidiosi si ac-
cinsero immantinente a gioriiiàizzarla ed a no-
tarvi qua e là alcune frasi da tribuno che dis-
sonavano dal contesto, ed erano avanzi cle'pri-
mi suoi sludj. Tanto bastò perchè d' allora in 
poi tutti coloro, che erano meno fortunati di 
lui lo chiamassero sempre il miitnlule Lauso. Kp-
piue egli pretende tuttavia che ](? sue apparenti 
cotradizioni provenissero unicamente da una mu-
tazione di gusto, e che il suo peccato l'osse bensì 
un difetto di stile ma non di carattere. Giudichi 
a suo senno il lettore questa pretensione di Lau-
so, che io per me non m'arrogo di pronunciare 
sentenze, P. 

IMérnoire sur l'ètat acluel de V/llìemagnc, — Me-
moì'in sullo sialo attuale della Gcrinauia. — ; 
Parigi , novembre 1818, 

Un giovine greco, il quale s 'occupa della fe-
licità delle nazioni, scnz'altra missione che quella 
d ' u n immenso amore pel suo prossimo, è l 'au-
tore di questa memoria. Mosso da uno speciale 
gratuito affetto per la Germania egli dimostxa 
la necessità di consolidare il di lei riposo che 
interessa pur quello di tutta l 't^uropa. Nella si-
tuazione attuale della Germania egli è dolente 
di ravvisare tre soi-genli di mali , e però qual 
medico olìieioso ne propone i rimedj. 

La ìriraa fonie si è la deviazione delle auto-
r i tà , <-pgl' individui, e delle classi, frutto imme- . 
dialo della rivoluzione francese. Questo cambia-
mento di luogo e di condizione ha cagionalo d.-
una parte un desiderio vago d' allivita che vuol 
essere soddisfatta nel l ' interno per evitare la sua 
espansione al di fuori; e dall'altra il malcontc nto 
delle classi inferiori curve sotto il peso d"un am-
ministrazione complicata più onerosa, pei popoli 
che feconda in risultati bencFici, 

La seconda; una certa qual indifferenza nelìò 
idee religiose, divenuteli primo bisogno dell 'uma-
nità soffrente, e por conseguenza 1'arma più for-
midabile dell 'impostura . e dell 'errore. 

La terza; i vizj dell'educazione puWilica, Que-
sto male non risiede nel!' educazione preparato-
r ia , la quale non c intieramente difettosa, 11 di» 
sordine sta nell'organizzazione attuale delle uni-
versità. L ' au to re le chiama avanzi gottici del 
medio evo, incompatibili colle istituzioni e co 'b i -
sogni dx'l secolo in cui viviamo; coi'porazioni senza 
oggetto che formano uno stato nello stalo, animate 
da uno spirito di corpo e di presunzione eredi-
taria che travia la gioventù e deprava lo spirito 
pubblico. Lo università in una pfnola, sono .re-
pertori di lutti gli errori del secolo, riproducono 
e jjerpctuano tulle le false teorie, tutte le bu-
giarde dot t r ine , ec., ec. 

I^cco gli espedienti che l 'autore suggerisce per 
distruggere questi disordini. f 

1.'' La semplicità nel meccanismo dell' ammi-
nistrazione in tutte le parti della Germania, e 
la riduzione degl'impieghi pubblici. Con questo 
mezzo si porrebbe un'argine all'emigrazione de-
gli individui dalle loro classi e condizioni, 

2.'' Calmare e a gradi a gradi j)urilicare 1' ef-
fervescenza delle idee religiose. 
. 3." A. questo fine si giungerà colla riforma del-

l 'educazione pubblica. È (juindi urgente di sop-
primere tutti i privilegi delle università che sono 
incomjiatihili colla situazione presente degli stati; 
di sostituire la polizia municipale alla polizia ac-
cadeinica che si esercita su gli studenti ; di fis-
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Scirc i n e v o c a b i l u i e n t c il corso degli s lud j per Ofrui 
l'ucoiLa, obbiigii i ido gii sUidenli a col t ivare quella 
ciie haiii io scL'lla senza ominissioiic uè oslciisiouo 
q u a l u n q u e , salvo ut) permesso spcoialc del scrialo 
aocad(3imco, pcM' seguire dei corsi accessor j da darsi 
a quegl ' i nd iv idu i soltiiaLo che l'ossero al t i ad ab-
h racc i a re una sfera maggiore di cognizioni; e fi-
Kalu jen le di t emperare il dir i t to esclusivo che lia 
il c o r p o do'prol 'essori di r innovarsi , assoggcHtando 
iì loro pa re re al vóto decisivo del governo. Un 
mezzo poi snssidinrio per purgare lo spirito di 
fa ì i to universi là sparso sul suolo germanico sa-
r e b b e (picllo di rondare un isliUiio nadonnle ger-
manico in tnf.,1 cÀUà libera il (jiiale, circond;ito di 
sp l endore sot to l ' i n l luenza del po te re federat ivo, 
ei^ereilevc-hbe a vicenda uìia sidulare - infiuonza 
sulle op in ion i delle univeisi tà . Ma l 'nn l ido lo an-
cora p i ù p o l e n t e cont ro i viz] de l l ' educaz ione 
pubblica d o v r e b b ' e s s e r e l ' i n c c p p a m o n t o della li-, 
jertà della s l a m p a , re r lan ia to a l t amenlc dalla 
mora le c d a l l ' o r d i n e pubbl ico . 

L ' A u t o r e quasi ad ogni pagina si mostra cmi-
nenlenuMjte crist iano, se non che nella spiegHzione 
dei grandi avveniment i cn iopci ricorre tropj)o 
spesso alla provvidenza coni»; t ròppo sj)esKO si 
fa iutcrprc ' le della men te divina, lino a dire d i e 
i d d i o si o p p o n e ad ogni ntouiìrcìiia univeisnle 
f ra le m a n i d e l l ' u o m o , pcrcliò prof;ineiel)he il 
t ipo di quella divina moiiarclìiti che abbraccia la 
ter ra e r iposa »ie'cieli. 

Noi ci asterrc5r;o dnl p ronunc ia re un giudizio 
sulla conven ienza de ' r ih ic t i j che l ' au to re propo-
ne. Osserveremo sollan'.o che s'egli è sin' cr iunente 
p r o p e n s o pel miglior essere della C e r u ì a n i a , ha 
però comnicsso unti i ruprudenza inaspel la ta in un 
(^reco col dare pubblici tà alle sue r i ib r iue , giae-
Ciiè in tal m o d o j)0trebbero csscie con)hal tutc 
i n n a n z i che sieno eseguite. Vi sono delle cose che 
pe r loro na tu r a si devono lare sen/.a dirle se 'i-
MIO! arr ivare al propr io scopo. Q u a n t u n q u e sia 
cosa, poco generosa ; , pure è forza talvolta sor-
p r e n d e r e a l l ' improvvis ta il ncnnco. S'egli è pre-
v e n u t o d e l l ' a t t a c c o può l\ir i sconlarc a l l ' assa l i - ' 
toro la sua imprudenza . Non c redo che questo 
n o s t r o riflesso sia inoppor tuno , giacche da mol te 
pa r t i giunge la nuova che la memoria di cui si 
j)aila , ha già in alcuno città di Germania subito 
per m a n o de ' suo i nemici l ' o n o r o del rogo. 

Della neaessifà di rendere pubbliche le ipoteche. 
Opuscolo di /liberto Giuseppe Sfiiiieuf^o co/ixer-
vutore delie ipoteche a Novi, dedicato a S. E. 
if- tii^. marcJiese Gio. Carlo Brignole^ viinistro 
di .stato e primo .segreiario di finanze di S. M. 
il. re di Saj-degnn. ~~ i8i8. . 
F u già un Icmj ìo in cui, men t re i popoli in Ku-

l o p a i 'accvano t ra loro un concambio delle scoperte 
nel le arti e nelle scienze, respingevano poi con 
d isprezzo le ist i tuzioni o.lc le^^n fjià r accomanda-

i 1 

le dalla ragione c da una felice esperienza presso 
a l c u n o di loro. Si copiava volentieri l ' i nvenz ione 
d ' u n te la jo fat ta da un al t ro p o p o l o , si premia-
va l ' i m p o r t a z i o n e d ' u n a m a c c h i n a , ma si col-
piva d ' a n a t e m a l ' i n t roduz ione d ' u n ])rincipio 
d i logislaziojjc. Come mai si poteva ado t t a re una 
specie di vantaggi e r i f iutarne un ' al tra specie 
l'orse p i ù i m p o r t a n t e ? Pe rchè la rivalità non si 
d i ch ia rava che con t ro una sorta d ' i m p o r t a z i o n i ? 
Ques ta c o n t r a d d i z i o n e non era naturale . Senza 
p i ' cndere per ora a spiegarla ci l 'crmoremo p iu t to -
s t̂o nel pens ie ro consolante che questa siq)erbia 
tu rca di non volere imitare gli altri popoli nel 
Lene va da qua lche t e m p o ogni di p iù spa rendo 
.in E u r o p a . Si è r iconosciuto che i plagi q u a n d o 
t e n d o n o a d accrescere la pubbl ica felicità né 
d i s o n o r a n o chi li c o m m e t t e , nò feriscono il di-

ritto cltc ogiù popòlo ha d ' avere leggi p ropr i e 
0 conformi a' suoi bisogni. Catter iua H iuous tò 
nel suo codu:o jìcnale, i miglioramenti che m o l t i 
altri popoli^ a v e v a n o già ' in t rodot t i n e ' l o r o codici , 
e vi r iportò perl ino le e loquent i cspressiorii del-
1 autore del l ibro flei delitti e delle pene. F e -
derico II poneva alla custodia d.elle sue dogane 
1 bor landot t i loudìardi . Afolti s tat i d' Italia imi-
tarono il censimento della lo iabard ia aus t r i aca , 
e la l^Vancia ne prosegue oggidì 1' esempio. La 
.l'rancia pure, malgrado lo inimicizie an t iche , p rese 
dull Inghil terra l ' i s t i t uz ione del g i u r ì , raolte 
3arli della sua cost i tuzione, e sia per a d o t t a r n e 

le leggi sulla libertà della s tampa. Quasi tut t i i 
governi che j ianno un debi to pubblico h a n n o 
preso da i r ingh i l l c r ra lo s tabi l imento d' una cassa 
ti 'arnniortizzazioutì. Vienna vede sorgere fra le 
sue mura una scuola jolilecnica emula di quel la • 
di Parigi. 11 sistema c ecimale fu cons.-.'rvato e si 
d i f fonde in molti stali. Le nazioni b a r b a r e e le 
incivilite model lano l ' i s t ruzione popolare sid me-
todo di Lancas ter . Molte nazioni in L u r o p a , 
a b b a n d o n a n d o le leggi di G ius t in i ano , si d ie-
dero leggi proprie e scrit te nella propria l ingua. 
Quas i , dovunque insomma l'orgogliosa r ipugnanza 
d i ' seguire i buon i esempj è vinta ; e il seuli-* 
m e n t o del pubbl ico vantaggio trionfa delle auir 
mosità e delle prevenzioni individiudi. 

l'^sempj cosi numerosi di un v icendevole con-
cambio di leggi e d'istituzioni tra i diversi popol i 
d ' i:'.aropa giusUucano la proposta che fa il si-
gnor Samcugo, col suo ojuiscolo al governo pie-' 
moi i tese , ili rislahiliso, cioè, la pubbl ic i tà delle 
ipoteche che la legislazione francese aveva iu -
t rodol lo iti Pieuìoute . Eg/i apre coraggiosamente 
il suo discorso an 'c rmando clic leggi p o n n o cs-
seie buone scn/.a essere . indigene, e che un ' inva-
sione straniera può lasciare die t ro se delle utili 
istituzioni. Il d is ino romano che fino a una cer ta 
epo(;a fu la migliore legislazione che avessero i 
popol i , non fu altro che u n ' e r e d i t à lasciala a d 
essi dai conquistatori . 

11 sig. Sauiengo r iguarda la pubbl ic i tà delle 
ipoteche come una salutare is t i tuzione che im- ' 
pr ime alle t ransazioni la più grande sicurezza, e d 
in un tempo stesso al credito pubbl ico e par t i -
colare la maggior esl(!nsione ; essa diventa il vei-
colo della c i rcolazione, la garinizia visibile flei 
contra t t i . Dando la legge al propr ie tar io un mezzo 
fisico di garantire le sue convenz ion i , l ' u s u r a 
scomparisce,, la buona fede t r ionfa , i cont ra t t i si 
facilitano, si molt ipl icano, e le proprie tà , per così 
dire, si mobilizzano. Quindi l ' e conomica generale 
dello stato per più considerazioni si migl iora , e 
la morale j)ubblica anch ' e s sa acquista maggior 
forza da una legge che niette gli uomin i nel la 
felice necessità d ' essere giusti. 

Come mai una legge così salutare p u ò avere 
dei det ra t tor i? Essa gli ha pur t roppo e gli ebbe 
lino dai primi momen t i che se ne tentò fa p ro-
mulgazione in F r a n c i a , perchè la voce del beu 
pubbl ico non impone sempre silenzio a g l ' i n t e -
ressi privati. • 

Colber t tentò di stabilire il sistema della pub-
blicità delle ipoteche con un edi t to del 1673 , 
ma fu costretto a rivocarlo con un al tro del 1674? 
e h ' è quan to dire ([uasi appena comparso. L ' a u -
tore del testauicuto politico di quel gran min i -
stro si cs[)rime così sulle cagioni di questa revoca . 

«TI par lamento non volle pe rmcl t e rc una- cosi 
» utile instituzione che avrebbe reciso il capo 
» all' idra ognor r inascente delle liti , da cui 
» trae la sua origine, l'asso fece r imos t ranza che 
» il })atriu)onio dei più grandi della corte si &a-
» rebbo con ciò ann i en t a to c che la m a g g i o r 
» pa r t e avendo più debili che reddi t i , n o n trov'e-



ff Vélabero pià sovvci:ft.ioLì!, l'ostocliò i loro affari 
ft fossaro efiposli alli\ visla di tulli. Avendo eoa 
n questo pretesto traile al loro partilo moUis-
4) Biaie persone ragguardevoli, seppero lut tè in-
» sicme così bene adopertvrsi che si soprasedolle 
» air editto eh' era sialo emanato, n 

Il signor Samengo, quanlunque prevedesse gli 
stessi ostacoli, non ha però desistilo dalla sua 
proposta nè dal denunciare 1'opposizione che 
sorgerebbe contro di essa. i3isogna sentire ben 
fortemente lii passiojie del beii pubblico per dar 
prova di questo coraggio. Noi poi lo lodiamo 
tanto pii'i che scostandosi da l l 'uso cosi coinodo 
di dedicare anacreontiche o sonetti, che nuìojono 
appena nati, ha reiio un più j>rcge\ole omaggio 
ili, suo ministro col proporre la riattivaxione di 
una legge già dall' esperienza dimostrala vantag-
giosa allo stalo. , Ci. P . . . . 

Belt Economìa lìeiln specie umana, M /IcìeoduLo 
Tiessi. — Voi . 1 e I I , p r e s s o P . B i z z o n i d i 
P a v i a . 
, Art.o 111, (Vpcii i Ìiumrri 38 e 4i). 

. Dimostrò già l'Autore nella prima palle della 
sua opera c h e , ira luUi i niey//,i posseduti dal-
l 'uomo per otlcnerc; h\ sua peT&tta destiua'zione, 
la sociabilità è il più efficace e polente di tulli. 
Ciò posto, prende egli ,a indagare in questa se-

. conda parte le leggi, l'oi tline e lo svihjppo delle 
forze degli uomini come se uniti fossero in sô -
cielà universale. 

Il printo movimento di ogni cor[)o organico — 
• animale tende alla conservaz ione e alla r iproduzione 
, d i se steshO. L a nutrizione conserva r aniniale , 
la genera/ione lo l ipiodnec. Comiucia iluiique 
l'Autore le sue ricerche da questi due iuiporlan-

- tihfcimi oggetti, sic{'onjc fondamento e principio 
di ogni lisico ed economico sistema. J.o slrallb 

• vegetale della terra c base della nutrizione uni-
, -versale; alcune specie di animrdi for.nano iusie.-
, toe col primo il principio nutr iente della spo^cie 

umana. Jìesta a vedersi lin dove giunger possa 
la capacità della terra a nutrire uomini , ciò, si 
deduce dal, fallo medesimo, caleolando ci\)ò il 
nnmero degli uomini di media civiltà , ;chq è 
capace a manleneie una data superficie di, terra, 
pure di media bontà. Risulta, prernesso questo 
calcolo, che la terra ha la capacità di nutrire 
Saoo milioni d ' u o m i n i , eppure d i a non conia 
che circa mille milioni, e questi in, gran parte 

' immersi nella barbarie e nello sialo selvaggio. 
Tale è il quadro della situazione della specie 
umana sotto questoimportantisslmo punto di vista. 

Ent ra poscia l'Autore a calcolare pivi special-
meute la forza della facoltà generativa degli no 
mini. Egli premette che la vita media dell' uo-
m o , e quindi di una generazione, sia di anni 3o, 
C 'nello stesso tempo fa vedere che le generazio-
ni s ' intrecciano fra loro di niodo che alcuni in-
dividui si trovano ncli'alLuale generazione ed 
alcuni altri dall'altualc passano nella susseguente; 
dal che inferisce che ogni ramo di generazione 
si compone di persone di varie età , cioè di 
un avo, di due genitori e di quattro figli. Ciò 
posto , così spiega il processo delle umane gene-
razioni. Supponiamo dunque che, per uno strano 
avvenimento della terra, tutte le umane genera-
ziooi periscano, e una sola di queste ririL'ianga 
esente dalla universale sventura; Appresso le co-
se dette, si troveranno in questa generazione 7 
persone; cioè un avo trapassalo dalle estinte ge-
nerazioni in questa ; due genitori pure trapassa-
ti in questa dalP antecedente estinta generazione, 
e quattro figli di 20 ann i , uno per 1' altro nat i 
dalla conjugazione di que' due genitori in istalo 

di piocrcare essi medesimi. Da quOs!ò punte» 
comincino le funzioni della loro generazione; i 
quattro ligli formeranno duo malrimonj , ciascu-
no de'quali darà pure quattro figli , c frattanto, 
mentre si estingue il vecchio avo, prendono il 
di lui luogo c diventano avi i due originar] geni-
tori, per cui avremmo nel secondo periodo 2 avi, 
,4. genitori e 8 figli, per la ragione che se al 

, principio due individui uniti in matrimonio la-
sciarono rd finire del- primo periodo i avo , a ge-
nitori e 4 figli 7 , questi quattro figli, uniti 
ili due malrimonj , lasceranno alla fine del se-
condo periodo 3 avi , genitori, 8 figli 1=: 14, 
e così di seguilo, Dunqtie il primo ramo di ge-
nerazione si ripartisce in due nel secondo jie-
r iodo , e poi in quattro nel terzo, e poi in otto 
nel qua t to , cioè in tanti rami , quante sono le 
conjugazioni : ed ognuna di esse ascia alla fine 
del suo periodo le dette sette- persone. È duii-
< ue manifesto, d i e , mentre il tempo alla fine 
del perioilo di ogni conjugazione supera di 3o 
anni quello del l 'antecedente , il numero degli 
esseri umani viventi è invece il doppio di quel-
ìo eh' era alla fine del nicflesimo periodo ante-
cedente; dt modo che, costituendo coi tempi 
dei successivi periodi una progressione aritmeti-
ca , che abbia per primo termine zero e per dif-
ferenza 3o , i numeri che rappresenicranno i 
corrÌHpondenl,i viventi costituiranno una progres-
sione' geometrica avente per primo termine 7 e 
per ragione a, , 

Cotesto argomento, al quale l'A. credelte oppor-
tuno di consacrare buona parie del secondo volu-
me, viene illustrato da varie discussioni che si lega-

- no al medesimo, tra le quali tiene un prineipal 
luogo quella del celibato. Si dimostra che hi 
popolazione , allorquando è pervenuta ad uno 
stato stazionario, qualunque ne sia la causa fi-
sica o politica, ò di necessità che il numero de-
gli uomini sia diviso in due classi che si bilan-
ciano insieme, in quella cioè che comprende la 
massa dei matrirnonj, e in quella che compren-
de la massa dei celibi, e il decrescimento o 
1' aumenlo della popolazione dipende dalla pre-
ponderanza dell 'una o del l 'a l t ra elasse. Di qui 
viene ciie il celibato è non solo necessario, ma 
è pur anche un rimedio che mantiene in ecjui-
librio 1' eccesso della facoltà generativa. Questo 
però non porla di conseguenza d i e si debba 
considerare il celibato obbligatorio in quanto al-
l ' indivit luo , dal qual principio ne vennero in-
caute ed esagerato dottrine. Tull i gli uomini so-
no chiamati dalla natura allo stalo di matrimo-
nio finché una legge di forza non ne ferma 1» 
ji'ogrcssione. Giunti a questo punto la stessa 
egge obbliga la metà degli individui a rimanere 

celibi. Ma questo slato viene abbraccialo libera-
mente dall ' individuo con preventivo calcolo del-
le proprie circostanze, cambiando le quali può 
abbandonar lo por mettersi nella classe dei ma-
triinonj.. Ci sembrano pertanto assai giuste le idee 
dell'Aulorc in questa importante niateria, la quale 
fu sostenuta sotto varj aspetti secondo le opinio-
ni o r interesse che dominarono in tutti i tempi. 

Trovò pure l 'Autore opportuno di prendere 

sotto e.same la s 
g ine , e , scguenc 

)ecie umana sino dalla sua ori-
0 il fdo delle principali epoche 

storiche di essa, viene esponendo la moltiplica-
zione e le ramilicazioni della medesima, e i di-
versi princi )j sui quali si fondavano le economie 
e le politicale delle antiche nazioni, Qneslo ar-
gome/i to, quantunque per se stesso vastissimo, 
j)Uie sembraci sufiicicntemente rischiaralo, aven-
do i 'Aulore fallo risaltare con rapidi tocchi le 
principali cose al medesimo appartenenti. A. 

Milano iSig, Valla Tìpognifìa dell' editore Fìnccnzo Fcrrarìo ^ contrada di s. Filtore c \o martiri ^ iV° 880. 


